


S
inistra ieri ed oggi. I più deboli, ieri ed oggi. La storia di

Sebastiano Bonfiglio come un filo rosso che spesso si è

spezzato per poi ricomporsi, riproponendo la sfida di sem-

pre nei rapporti di forza in una società. L'onorevole Ugo Intini

traccia e segue quel filo che continua a dipanarsi.  

Oggi avrebbe spazio politico e culturale una storia come quella
di Sebastiano Bonfiglio? E come potrebbe inserirsi nelle dina-
miche sociali attuali?
“Allora alla politica si assegnava da parte dei lavoratori e dei po-

veri un ruolo salvifico e quindi enorme. Pensavano che la politica

socialista, così come quella portata avanti dai sindacati, li avrebbe

salvati dalla miseria, dalla malattia, dalla emarginazione. E ave-

vano ragione, perché è stato esattamente così, attraverso conquiste

continue, culminate con la costruzione dello Stato sociale, avve-

nuta nell’immediato dopo guerra in Gran Bretagna e in Italia più

tardi, a partire dagli anni ’60, grazie al primo centro sinistra e Nen-

ni. Oggi, specialmente in Italia, prevale l’antipolitica, l’egemonia

culturale che all’inizio del ‘900 esercitavano le idee socialiste an-

che nei giovani della borghesia, è finita. Lo Stato sociale è consi-

derato una ovvietà e non c’è la capacità di vedere le nuove sfide

che dovrebbero essere affrontate. Non c’è d’altronde neppure la

possibilità di affrontarle, perché le sfide di oggi sono globali, men-

tre la politica è chiusa in un orizzonte provinciale, inchiodata al-

l’interno di confini nazionali assolutamente anacronistici e persino

ridicoli. Tutto è oggi globale meno la politica, che per questo conta

poco”.

Sebastiano Bonfiglio espressione di una sinistra unitaria e pro-
gressista. Dunque, espressione di una sinistra che poteva es-
sere e non è stata?
“Bonfiglio era un socialista massimalista. Il che è perfettamente

comprensibile se si pensa all’arretratezza terribile della Sicilia del

tempo. Ma la sinistra non era affatto unita neppure allora, tanto

che il Partito Socialista si spaccò tra massimalisti e riformisti, e

fu attaccato dal nascente Partito Comunista, proprio mentre si do-

veva contrastare il fascismo con l’unità della sinistra e non solo:

anche con l’unità di tutti i democratici. La sinistra in Italia non ha

mai vinto in modo netto, a differenza che nel resto dell’Europa,

per una ragione molto semplice: perché, caso unico, non è mai

stata e guidata da socialisti democratici e riformisti”.  

Bonfiglio si schierò con i più deboli. Oggi i più deboli sono
spesso in un'azienda, in un'impresa che non rispetta le regole.
Le morti sul lavoro sono ormai giornaliere. Ieri con i più de-
boli c'erano i Bonfiglio. Oggi sono più soli?
“I più deboli oggi sono una minoranza e perciò, anche se la de-

mocrazia funzionasse, rischierebbero di essere emarginati. Se si

aggiunge che la democrazia in Italia non funziona da tempo, il

quadro negativo diventa completo. Nell’epoca di Bonfiglio la po-

litica e i politici democratici erano visti come il medico, oggi come

la malattia”.
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QUANDO LA POLITICA FACEVA LA STORIA 

Gli “occhi” di Bonfiglio affidati all'av-

vocato Nino Marino. Per scrutare le

dinamiche attuali, per segnare un'eredità

che affonda le sue radici in una esperienza

politica e sociale di grande dimensione ed

identità culturale.  

Qual è l'eredità politica che Sebastiano
Bonfiglio ha lasciato a questo territorio?
Ed è una eredità che è stata sfruttata al
meglio? 
“Ha lasciato l’eredità - non raccolta - di un

nobile attaccamento alla causa del lavoro,

specialmente della campagna. La lotta di

classe, contro il baronato agrario e la ma-

fia: nonché in ultimo contro il fascismo.

Condotta con il movimento, l’occupazione

dei feudi. E con le elezioni. Un riformismo

perciò radicale e rivoluzionario”.

Bonfiglio oggi cosa potrebbe dire sul
mercato del lavoro, sui rapporti di forza
tra capitale e lavoro?
“Bonfiglio oggi sarebbe esterrefatto: i rap-

porti di forza si sono ancora di più spostati

non tanto a favore del capitale, ma delle

forze - alcune oscure - della speculazione

finanziaria e monetaria. Anzi: lo stesso ca-

pitale classico ne è stato sconfitto. Nelle

campagne torna il caporalato e nelle fab-

briche le morti sul lavoro, più esattamente:

del lavoro, sono quotidiane. Il lavoro da

mezzo di civiltà è stato trasformato in oc-

casione di morti atroci”.

Un particolare, un aneddoto, anche una
storia, per segnare l'esperienza politica
e sociale di Bonfiglio. 
“Il Primo Maggio del 1922, qualche setti-

mana prima di essere ucciso, Sebastiano

Bonfiglio in un comizio di quasi trentamila

contadini, trentamila, proprio tanti, nella

piana di Ragosia, rievocò, commosso, le

vittime assassinate dagli agrari mafiofasci-

sti di quell’anno: gli Spatola, Nino Scuderi,

Tommaso Mangiapanelli, un attentato a

Pietro Grammatico. Presagì la sua fine, sa-

peva che non c'era alcuna ragione perché

non toccasse a lui. Esclamò infatti: «A chi

toccherà ora?». Eppure il nostro Eroe con-

tinuò ad esortare alla lotta con l’esempio e

le parole di una Eroina: Ninetta Gigante, la

vedova dell’appena ucciso Nino Scuderi,

la quale, fra lacrime e grida di dolore, in-

citò: «Non arrendiamoci, continuiamo la

lotta»”.

COSA DIREBBE OGGI BONFIGLIO? 
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Cento anni da una svolta – 10 giugno

1922 – che lascia aperta la porta della

memoria. Che per il segretario organizza-

tivo delle Celebrazioni Gaetano Coppola è

fonte di riflessione, di confronto, per codi-

ficare la realtà e pensare al futuro.  

Secondo convegno che ribadisce l'im-
portanza delle Celebrazioni. La memo-
ria come migliore risposta all'indifferen-
za dei nostri giorni? 
“Dopo il primo Convegno che si è tenuto

a Valderice che recava come tema «Seba-

stiano Bonfiglio: un maestro-agronomo

sovversivo», eccoci arrivati al secondo ap-

puntamento che si svolgerà ad Erice Vetta

il 24 ottobre alle ore 10, presso il Palazzo

Sales, dove l’avvocato Nino Marino tratte-

rà l’argomento «Sebastiano Bonfiglio: eroe

del socialismo. Dall’8 maggio 1921 al 10

giugno 1922». Le nostre Celebrazioni con-

tinuano e continueranno fino a giugno del

prossimo anno. Vede direttore, questo Co-

mitato organizzatore insieme a quello sto-

rico-scientifico, pur non avendo vissuto in

prima persona i fatti di questo passato che

vogliamo rievocare, si è assunto un impe-

gno: raccontare questo bellissimo scorcio

storico che ha attraversato la nostra terra

alla fine dell’Ottocento e per il primo ven-

tennio del Novecento. E siccome siamo

convinti che c’è memoria quando c’è il

racconto, davanti a questa terribile pagina

di storia che il nostro territorio ha vissuto,

davanti a questa scia di cadaveri che hanno

combattuto per la libertà dei lavoratori, per

la dignità della classe contadina ed operaia

e per una più legittima ed equa giustizia so-

ciale, ci siamo resi conto che non era am-

missibile l’indifferenza anzi era ed è dove-

rosa la memoria” 

A Valderice il confronto politico è spesso
aspro, diretto. Sebastiano Bonfiglio in-
vece riesce ad unire. È il patrimonio di
un'intera comunità. Perché? Cos'ha di
speciale per superare le barriere? 
“Sì, a Valderice, come anche in altre realtà,

il confronto politico è spesso aspro e diret-

to e più si avvicinano le tornate elettorali e

più le competizioni rendono i rapporti tesi

e complicati. Ma sono comportamenti na-

turali per chi è avvezzo al metodo della po-

litica di oggi, sta nella natura delle cose

della politica stessa. La figura del Bonfi-

glio invece unisce perché sta a cuore non

soltanto alla sinistra di ogni orientamento,

ma a tutti coloro che credono nelle idee di

democrazia e di libertà, e che riconoscono

il valore supremo dei principi di legalità e

di difesa dello Stato di diritto, di cui Bon-

figlio fu uno strenuo propugnatore, e per i

quali venne brutalmente assassinato per

mano di sicari della mafia agraria. Unisce

anche – ma questo è un mio personalissi-

mo pensiero e lungi da me l’idea di una let-

tura storica e sociologica del problema –

perché le varie e tante trasformazioni delle

forze e degli schieramenti politici valderi-

cini e non solo, hanno un’unica matrice e

conducono in quella piazza a san Marco

dove tutto ha avuto origine”.

C'è già da pensare al terzo appuntamen-
to. Quando sarà e di cosa si occuperà?
“Sì certo, stiamo già pensando al terzo ap-

puntamento che dovrebbe tenersi a Buseto

Palizzolo il 24 novembre in occasione del

120esimo Anniversario della costituzione

della Lega contadina, in collaborazione

con l’Associazione Nazionale Partigiani

Italiani di Trapani. Il 16 gennaio 1922 ven-

gono assassinati il fratello Minicu, Dome-

nico, ed i due figli, Mario e Pietro Paolo,

di Iacu, Giacomo, Spatola, noto comunista,

uno dei fondatori e dei massimi dirigenti

della Cooperativa di Paceco, anch’essa

fondata il 24 novembre del 1921. Spatola,

già dal 1901, aveva guidato le lotte nello

sciopero contadino per il rinnovo dei con-

tratti agrari. L’ultimo dei suoi figli, Carlo,

partigiano durante la Seconda Guerra

Mondiale, sarà ucciso dai nazifascisti nel

1944. Ecco, vede direttore, un’altra bella

pagina di storia che ha un filo conduttore

con ciò che è accaduto prima e dopo il ven-

tennio fascista; un’altra bella pagina di sto-

ria che va ricordata, che va raccontata per-

ché dà la misura del valore che può assu-

mere la memoria”.

LA FORZA DELLA MEMORIA 


